I MERITI DI DANTE PETRARCA E BOCCACCIO NELLA COSTRUZIONE E L’ELABORAZIONE DELLA LINGUA ITALIANA. 
Dante. 

Nella Vita nuova (1293-1294) l’opera in cui sistema la parte più significativa della sua attività poetica giovanile, Dante fissa per la prima volta con chiarezza la novità e l’importanza di aver aperto il volgare alla letteratura: 

è da intendere che anticamente non erano dicitori d’amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d’amore certi poeti in lingua latina…. E non è molto numero d’anni passati, cha appariro prima questi poete volgari; chè dire per rima in volgare tanto è quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
Perché si era cominciato a fare poesia in volgare?

E lo primo che cominciò a dire sì come poeta volgare, si mosse però che volle fare intendere le sue parole a una donna, a la quale era malagevole d’intendere li versi latini. 

Una ragione dunque ristretta e molto strumentale, che coglie però esattamente la dimensione sociologica-il nuovo pubblico- da cui nasceva l’impulso a servirsi del volgare anche per usi colti. Ma la poesia in volgare non affrontava solo temi amorosi. Dante sapeva che, soprattutto in prosa, l’esperienza volgare era andata già oltre i confini della letteratura amorosa e aveva affrontato argomenti vari. Anche la Vita nuova faceva posto ad a temi più complessi, per quanto travestiti da quello amoroso. 
Il Convivio è così il primo testo in cui, si affronta in volgare un discorso originale e complesso di tipo filosofico e morale. Dante individua i destinatari della sua opera e vede nella decisione di scrivere in volgare cose di alta cultura il segno di un dovere intellettuale nuovo. La scelta del volgare si carica di un significato morale, che impone al dotto di non tenere per sé la propria scienza ma di offrirla (ecco il convivio, il banchetto)  a tutti coloro che, per nobiltà d’anima ( ved. Gentilezza di cuore non di nascita degli stilnovisti) ne sono degni, indipendentemente dalle competenze linguistiche. 
Per precisare e motivare anche con ragioni tecniche questa sua convinzione, Dante scrive in quegli stessi anni un trattato latino, il De vulgari eloquentia, dove si accinge a dettare i cannoni della retorica volgare. Il volgare potrà in Italia essere corretto solo se si riuscirà a dotarlo di una dimensione politica e morale nazionale. Dante documenta, nel D.V.E lo stato linguistico dell’Italia del tempo e ci lascia la prima rassegna attendibile dei diversi volgari italiani antichi. L’analisi di Dante costituisce il primo, quasi completo, panorama della carta linguistica dell’Italia due-trecentesca e pone un traguardo decisivo per la sorte del volgare: è il valore politico, civile, morale e letterario che la lingua popolare deve raggiungere e conservare; la sola garanzia che il suo destino vinca la precarietà della natura e che una favella (lingua, linguaggio) “naturale” possa pervenire all’obiettivo della cultura e della civiltà di una nazione. Un obiettivo che Dante raggiunge per proprio conto, con orgogliosa consapevolezza, nella Commedia. Nel poema, il volgare toscano si misura con la civiltà del proprio tempo, con la cultura, perfino con la scienza e la teologia; e grazie a incredibili capacità letterarie, ottiene quello che Dante aveva chiaramente intravisto nel Convivio e nel D.v.e : spezzare tutti i confini che fino ad allora avevano mantenuto le lingue popolari in netta condizione di inferiorità rispetto al latino.
La lingua della Commedia. 
Nel D.v.e Dante aveva teorizzato l’uso di una lingua volgare illustre, aulica e curiale. Nella Commedia non troviamo però realizzato un esempio di volgare illustre che rispetti appieno le indicazioni fornite nel D.v.e.
E neppure vi troviamo attuato il teorizzato adeguamento dello stile al genere, perché Dante usa tutti gli stili, e non solo quello “mediocre”, “propone una pluralità di toni e di strati lessicali” (Contini), dal tragico al comico, all’umile, dal solenne al grottesco e al plebeo. 

La lingua della Commedia ha come base il dialetto fiorentino. E questo dialetto viene sfruttato in tutte le sue risorse, ben aldilà del registro “aulico”: si impiegano infatti vocaboli e locuzioni dell’uso quotidiano, termini popolareschi e plebei, gergali, osceni. Inoltre Dante accoglie certe forme (che aveva censurato nel D.v.e) come dialettalismi esemplari del toscano e del fiorentino: andanno (andarono), manichiamo (mangiamo), ecc
Notiamo inoltre l’uso abbondante di doppioni e sinonimi: manducare e manicare, speranza, speme e spene, dicea e diceva, vorrei e vorria, specchio, speglio, speculo ecc
Spesso l’alternanza fra le varie forme soddisfa esigenze espressive o stilistiche o ritmiche e Dante dimostra la sua creatività soprattutto in rima, dove spesso altri si sentivano costretti all’uso di termini e forme già fissati dalla trad. letteraria. 
A questa ricchezza contribuisce anche l’immissione di numerosi latinismi
, di parecchi gallicismi, di neologismi (ossia di vocaboli coniati da Dante stesso). Al latino si attinge come a un serbatoio privilegiato e inesauribile: sono stati segnalati (Zingarelli) nella Commedia circa cinquecento latinismi. Oltre che nei neologismi, la potente creatività di Dante si esprime poi anche nell’impiego originale di termini e di espressioni correnti, nell’uso di sfumature semantiche poco note o diverse dalla norma. Da altri dialetti toscani o italiani Dante riprende solo voci che appartengono già alla tradizione poetica: vorria, satisfara (cond. Siciliano), la rima lume:nome.come (poeti bolognesi, Cavalcanti). 
La ricchezza della lingua della Commedia si può misurare solo partendo dal confronto con la lingua di opere contemporanee o precedenti, mentre al lettore odierno può sembrare scontato ciò che all’epoca era una novità. Alcune locuzioni per esempio che sono entrate nell’uso comune come fiero pasto, disiato riso, natio loco, far tremare le vene e i polsi. 
È dunque grazie alla sua geniale inventiva, grazie all’accanito sperimentalismo che lo aveva spinto a provare le varie tradizioni, generi e stili, e dunque grazie alla vitalità e all’espressività del suo plurilinguismo e pluristilismo, che Dante riesce a dimostrare quali sono le reali capacità del volgare. 
L’influenza del poema si estese subito a un pubblico vastissimo di lettori o ascoltatori, composto soprattutto dalla massa dei non letterati: il nuovo pubblico che Dante aveva creato, come ha messo in luce Auerbach
, per sé e per la successiva produzione letteraria italiana. Il prestigio della C. e la sua diffusione fra i vari strati sociali e nelle diverse aree geografiche impose anche quel particolare modello formale, avviando, su basi letterarie, il processo di unificazione linguistica. 
La Commedia di Dante diventa ben presto un testo istituzionale ed emblematico della cultura volgare. Le Rime del Petrarca si trasformano in una sorta di obbligatorio vademecum (manuale contenente notizie utili relative a una tecnica o un’attività) per chiunque si avvicini alla scrittura colta nella lingua materna. Il Decameron farà da prototipo all’esercizio della prosa. 
Petrarca
Se l’efficacia di Dante come padre della nuova lingua è facile da capire, più difficile sembra poter spiegare i perché del successo del Canzoniere. Occorre osservare nell’opera di Petrarca come l’ideale di vita e di esperienza letteraria, cominci, verso la metà del Trecento, a incontrare il gusto di una generazione di intellettuali, che andava perdendo lo smalto polemico e l’impegno politico-etico dell’età di Dante e cominciava a privilegiare, più le regole della letteratura che quelle della vita civile. 
Se una storia d’amore così priva di eventi storici e narrativi come quella del Canzoniere diventa il modello per generazioni di intellettuali italiani che scrivono in versi, ciò sarà perché più familiare  risultava ad essi riconoscersi in una situazione astratta, rarefatta, che essi potevano riadattare alle loro esigenze. In secondo luogo va notata la lingua. A confronto di Dante, il volgare del Petrarca è estremamente selettivo. È una lingua di mezzo; in cui la medietà è “aurea”, nel senso che è risultato di una dura selezione. Il suo spazio è dunque ridotto rispetto a quello del volgare dantesco, e perciò, la lingua del Petrarca è fin da subito più riconoscibile e imitabile. La riduzione linguistica operata da P. permette inoltre la saturazione verbale di ogni tema trattato. Per esempio:
E le braccia, e le mani, e i piedi, e’l viso… (CCXCII, 2)
E viva, e senta, e vada, et ami, e spiri…(CCLXXXVI,4)
O mia stella, o fortuna, o fato, o morte….(CCXCVIII, 12)

Benedetto sia ‘l giorno, e’l mese, e l’anno
E la stagione, e’l tempo, e l’ora, e’l punto

E’l bel paese, e’l loco ov’io fui giunto…(LXI, 1-3)

Che cosa colpisce in questi versi? L’impegno del poeta a completare l’elenco delle variabili verbali che si possono dare dentro il tema prescelto: il corpo, il vivere, il destino, un’occasione felice....Chi leggeva P. trovava al tempo stesso una lingua selezionata e pur capace di fornire tutte le varietà necessarie alla composizione di un’immagine.   

Boccaccio

La sua produzione non è solo varia per lingua (toscano, latino, napoletano) e per genere (versi narrativi e prosa) ma anche all’interno della sua prosa si osservano varianti considerevoli, da quelle di registro più realistico e linguisticamente più corpose (Corbaccio) a quelle di respiro più argomentativo e dottrinale (ad esempio la cornice del Decameron).
E se la prosa ( ricca a livello di vocabolario e ma incerta a livello di sintassi) del trecento aveva dato e dava ancora, numerose prove delle sue possibilità (per es. opere latine o francesi volte in volgare italiano). Solo Dante aveva dimostrato nel Convivio, come il volgare, giovandosi dell’insegnamento dei grandi prosatori latini, avrebbe potuto articolare la struttura del periodo fino a seguire le complicazioni del discorso filosofico. La prosa narrativa, non impegnata in argomentazioni complesse, era rimasta ancorata a un periodare semplice e lineare. 
Il merito del Boccacio nel Decameron fu allora quello di introdurre dentro un tessuto narrativo tutte le diverse possibilità sintattiche della nuova lingua. Il suo modello fu ancora il latino: da qui periodi lunghi e complessi, alto numero di subordinate, vigore di elementi coordinativi (i famosi con ciò sia cosa che), verbo in fondo frase. Il volgare si rivelava così capace di una vivacità e profondità sintattica. 
Accanto all’alta letteratura ricordiamo anche il ruolo della Chiesa: infatti dopo le iniziali e persistenti riserve e titubanze, legate alle novità della cosa, la stessa Chiesa cattolica si era introdotta autorevolmente nella nuova sfera di comunicazione e aveva “lanciato” nella pratica del volgare i suoi ordini religiosi più vitali: Domenicani e Francescani. Le laudi volgari ispirate dai francescani, diffusero nelle regioni più diverse un linguaggio di tipo tosco-umbro. Leggende e racconti legati alla vita di san Francesco e dei suoi fratelli passarono rapidamente dall’approssimativo latino delle origini al toscano e da qui si moltiplicarono nei più diversi volgari della penisola. 
Questa fitta e intensa attività di divulgazione dottrinale e di insegnamento morale in volgare contribuisce potentemente a rafforzare il toscano nella struttura e nel prestigio. 

Anche nel Trecento, il toscano presenta la nocevolezza di essere punto di arrivo e di partenza di molte traduzioni che muovono dal latino per approdare a volgari diversi. In toscano si traducono classici latini come Ovidio, Virgilio, Livio e naturalmente brani dei Testi sacri.  

In sostanza, continua per tutto il secolo, il processo di emancipazione dei volgari verso la lingua scritta e, di conseguenza, verso un suo assetto più stabile e consapevole. In questo processo il toscano primeggia xz”z& 
Il culto delle tre Corone. 

Il trecento è uno dei periodi più importanti nella storia della lingua italiana, perché in quel secolo vissero e operarono i tre scrittori che furono storicamente i principali modelli per l’unificazione linguistica nazionale. 

Il diffondersi del poema sacro suscita un’ammirazione sconfinata, che subito dà origine a imitazioni. Nella lingua l’influenza dantesca è sensibilissima, sia perché l’ammirazione del capolavoro porta all’accettazione della lingua in cui è scritto, sia perché le reminiscenze di locuzioni e di parole dantesche pullulano, nei maggiori e nei minori, in poesia ed in prosa. Il poema si diffonde in copie numerosissime, i commenti si moltiplicano, se ne fanno pubbliche letture in Toscana e fuori ( Siena, a Firenze lo legge il Boccaccio, Bologna, Ferrara, Verona, Milano. 
Non appena si divulgano la conoscenza del Petrarca lirico e quella del Decamerone, la fama associa i tre scrittori nella ammirazione. Sono molto diversi tra di loro: eppure sono accomunati dalla strenua (ostinata, tenace) passione per la forma. Finalmente il pubblico ha a sua disposizione tre grandi scrittori: essi diventano autori che possono essere non solo gustati, ma anche considerati come modello stilistico e grammaticale. 
Il volgare nell’Italia settentrionale. 
Per quello che riguarda la situazione linguistica fuori dalla Toscana possiamo cercare di riassumerla così:

il Piemonte e la Liguria sono piuttosto isolati, mentre il resto dell’Italia settentrionale, l’Italia padana, o la Lombardia, costituisce un territorio non certo unitario, ma con scambi molto fitti. È necessario poi distinguere tra i vari generi di poesia e i vari generi di prosa. Nelle scrittura in versi la lotta fra i modelli francesi e provenzali e quelli toscani non è ancora ben decisa al principio del secolo, ma poi il gusto si svolge decisamente ai toscani. L’influenza del toscano è quindi notevole soprattutto nell’ambiente della lirica, mentre passando alla prosa, è utile osservare che non si trovano testi che si possono qualificare prosa d’arte, e alla metà del trecento i testi in prosa sono molto più arretrati di quelli in versi per ciò che riguarda l’accoglimento di una norma comune fondata sul toscano. 
Il volgare nell’Italia mediana e meridionale.  
Anche qui bisogna distinguere tra la poesia e la prosa. L’Umbria ha una sempre viva fioritura di poesia religiosa, specialmente drammatica. Verso la metà del secolo, a Perugia si fa sentire l’influenza letteraria e linguistica della Toscana. I testi umbri e marchigiani in prosa sono di carattere pratico e sono ancora fortemente dialettali. Nel Lazio, da segnalare un testo in prosa d’arte all’infuori della Toscana, gli Historiae Romanae fragmenta. 

A Napoli si hanno vari poemetti di tipo morale o didattico in una koiné
 con parecchi caratteri meridionali. 

La Sicilia nei primi decenni del secolo è racchiusa in sé e tende a costituire un siciliano cancelleresco
, con una fisionomia piuttosto stabile. Ma nella seconda metà del secolo anche qui il toscano comincia a prendere autorità di lingua letteraria; si legge Dante e Petrarca. 

Dante, nell'epistola XIII,scritta in latino, in cui dedica il Paradiso a Cangrande della Scala, fornisce una serie di indicazioni su come accostarsi alla Commedia, sui criteri di interpretazione, sul rapporto tra senso letterale e allegorico su cui è costruita.

Dante scrive: "Per chiarire quello che si dirà, bisogna premettere che il significato di un'opera è polisemico, cioè con più significati. Il primo va preso alla lettera (significato letterale),l'altro è la verità di quello preso alla lettera(allegorico)...".  "Il soggetto di tutta l'opera, presa letteralmente, è lo stato delle anime dopo la morte [...] Se poi l'opera la si prende allegoricamente,il soggetto è l'uomo secondo che meritando o demeritando per la libertà d'arbitrio è soggetto alla giustizia del premio o del castigo[...]".

I quattro livelli sono:

Il livello letterale, che riguarda il significato di superficie della narrazione, la fabula o .

Il livello allegorico, è quello che  rimanda ad un altro significato, collegato al senso letterale da un rapporto analogico (Es. in Dante la lonza corrisponde alla frode, il leone la violenza, la selva oscura il buio del peccato, la dritta via la salvezza, ).

Il livello morale, cioè si intende ricavare dai fatti raccontati un modello di comportamento, un'idea di bene e di virtù, un insegnamento morale (es. il fallimento della spedizione di Ulisse che mostra che la sapienza da sola non è sufficiente a raggiungere la beatitudine e vita eterna.

Il livello anagogico (da anà, in alto; agogico, portare) rimanda alle verità teologiche più oscure (Es. il mistero della trinità rappresentato dalla visione dei tre cerchi che si intersecano nell'ultimo canto del paradiso).  

Il miracolo che Dante compie risiede nella sua capacità di trasmettere questo complesso e a volte artificioso meccanismo di significati con versi di altissima poesia che restano scolpiti nel cuore del lettore.

 

� latinismo [la-ti-nì-ʃmo] n.m. pl. -i parola, espressione o costrutto propri del latino, adottati in un’altra lingua; in particolare, parola tratta dal latino letterario e introdotta in una lingua romanza a un certo punto della sua storia con i minimi necessari adattamenti fono-morfologici (p.e. dal latino plĕbem derivano in italiano pieve, per tradizione diretta, e plebe, come latinismo).
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� Koiné o coiné : lingua comune


� Formalistico, burocratico. 
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